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 Primo Piano

Assistenti civici
lo stop del Viminale
alla proposta Boccia
.....................

. 

Barbara Fiammeri

Giorgio Pogliotti

Alla fine si è arrivati alla convoca-
zione dell’ennesimo vertice serale.
Troppe le prese di distanza nella
maggioraza ma anche nel governo
dalla proposta per il reclutamento
di 50mila assistenti volontari avan-
zata dal ministro per gli Affari re-
gionali Francesco Boccia e dal pre-
sidente dell’Anci, Antonio Decaro-
per tenere a bada spiagge, parchi
cittadini e strade della movida. Con
un bando ad hoc della Protezione
civile, sulla scia di quanto avvenuto
nei mesi scorsi per medici e infer-
mieri, sarebbero reclutati a titolo
gratuito volontari ,compresi per-
cettori di ammortizzatori sociali e
di reddito di cittadinanza. Il primo
a sparere è l’ex presidente del Pd
Matteo Orfini: «Non servono assi-
stenti civici. Servono ministri che
facciano i ministri e amministratori
che facciano gli amministratori»,
tuona seguito a ruota da Matteo
Renzi. Subito dopo ecco il «no» M5s
pronunciato da Vito Crimi e rilan-
ciato da Stefano Buffagni («basta
sparate, serve responsabilità e se-
rietà») e da Gialnluca Castaldi. Ma
che la situazione stia diventando
eplosiva appare chiaro quando dal
Viminale arriva una nota in cui il
ministero dell’Interno guidato da
Luaciana Lamorgese fa sapere di
«non essere stato consultato» e in
ogni caso avverte che eventuali de-
cisioni non potranno comportare
«compiti aggiuntivi per le prefettu-

re e le forze di polizia». Il timre
maggiore pè infatti quello di man-
dare dei dilettanti allo sbaraglio a
fermare ragazzi che magari hanno
bevuto qualche drink di troppo e
non osservano le misure di sincu-
rezza anti Covid.Poco dopo è la vol-
ta della ministra del Lavoro Nunzia
Catalfo che dai microfoni di Sky ri-
lancia le sue perplessità e annuncia
l’imminente vertice che si sarebbe
tenuto di lì a poco a Palazzo Chigi.

Tra i pochi a difendere l’iniziati-
va il ministro per il Sud Giuseppe
Provenzano e il governatore del-
l’Emilia Romagna Stefano Bonacci-
ni che riporta la posizione dei Co-
muni: «Non si tratta di sostituire le
forze dell’ordine ma di avere assi-
stenti che sostituiscano i volontari
della protezione vivile tornati al la-
voro».

Un coro di critiche arriva anche
dall’opposzione. «Sessantamila 
guardiani usiamoli per delinquenti
e spacciatori», attacca Matteo Salvi-
ni mentre il numero 2 di Forza Italia
Antonio Tajani bolla gli assistenti
come «inutili». Pollice verso anche
dall’ex ministro Carlo Calen-
da:«Proposta idiota e in ogni caso
mettetici i navigator e formate
quelli del reddito di cittadinanza».
A proposito: a più di 13 mesi dall’av-
vio del reddito di cittadinanza re-
stano ancora in larga prevalenza
scritti solo sulla carta i progetti utili
alla collettività, i Puc, gestiti dai co-
muni per impegnare almeno 8 ore
la settimana i percettori del reddito
di cittadinanza in attività sociali
(supporto domiciliare a anziani o
disabili), artistico-culturali (sup-

porto nelle mostre o musei), nella
tutela dei beni comuni (manuten-
zione delle aree di gioco dei bambi-
ni nei parchi pubblici). Nonostante
ben 994mila nuclei familiari, per ol-
tre 2,5 milioni di persone, percepi-
scano mensilmente un assegno per
il reddito di cittadinanza di importo
medio di 555 euro il loro coinvolgi-
mento in attività utili alla collettivi-
tà resta un miraggio. Con le misure
di condizionalità sospese per altri
due mesi dal Dl Rilancio, avrebbero
una grande disponibilità di tempo,
almeno i 966mila beneficiari consi-
derati “occupabili”. Di questi in
65mila hanno sottoscritto un con-
tratto di lavoro, pari a circa il 20%
dei beneficiari che hanno firmato
un Patto di Servizio, il 6,6% di quelli
avviati ai centri per l’impiego. 

REDDITO DI CITTADINANZA E FRODI

La dichiarazione sostitutiva 
nel mirino di Carabinieri e Gdf
Faro degli investigatori
sul documento chiave per 
ottenere i sussidi irregolari

Ivan Cimmarusti
ROMA

Da aprile 2019 percepiva «illecita-
mente» un Reddito di cittadinanza
da 700 euro al mese. La moglie di
Giuseppe Larosa, alias “Peppe la
mucca” - mammasantissima della
'ndrangheta in Lombardia oggi al
41bis - era riuscita frodare l’Inps
intascando la misura anti-pover-
tà, fiore all’occhiello del Movi-
mento 5 Stelle. La donna, Rosina
Larosa, è finita in una maxi infor-
mativa dei carabinieri del coman-
do provinciale di Reggio Calabria
assieme ad altri 17 accusati di truf-
fa aggravata ai danni dello Stato.

Un’ inchiesta coordinata dalla
Procura della Repubblica di Palmi
che, ancora una volta, mostra tutte
le criticità di una norma dalle ma-
glie non proprio strette. Perché la
principale “chiave” per ottenere
irregolarmente il Reddito si na-
sconde nella Dichiarazione sosti-
tutiva univa (Dsu), il documento
attraverso cui si attesta il proprio
stato patrimoniale e reddituale. 

Sono le verifiche investigative

compiute dai carabinieri e dalla
Guardia di finanza a svelare come
la falsificazione dell’attestato rap-
presenti il primo passo per aggira-
re i controlli preliminari dell’Inps,
che secondo la norma in 15 giorni
riceve e valuta le richieste di otte-
nimento del Reddito. Ed è proprio
nelle pieghe della burocrazia che
si cela la frode individuata dagli
investigatori coordinati dal capi-
tano dei carabinieri Marco Catizo-
ne, che hanno passato al setaccio
le documentazioni Inps incrocian-
dole con una serie di nominativi.
E così, parallelamente alla moglie
del noto boss, sono saltati fuori la-
voratori in nero e piccoli impren-
ditori. Non solo: c’è anche il pre-
giudicato che per ottenere il sussi-
dio ha dichiarato come residenza
un rudere fatiscente in stato di ab-
bandono. In tutto la frode scoperta
vale circa 50mila euro.

Il caso della moglie di “Peppe la
mucca”, però, non è isolato. Basta
osservare i recenti accertamenti
per accorgersi di come la ’ndran-
gheta stia spolpando anche le ero-
gazioni del Reddito, una misura
destinata ad aiutare le persone in
difficoltà economica e lavorativa.
La Guardia di finanza ha scoperto
la scorsa settimana una maxi frode
da mezzo milione di euro proprio
sul Reddito. Sono stati individuati

101 affiliati alle cosche che si inta-
scavano denaro pubblico pur non
avendone diritto. Tra loro anche i
figli di Roberto Panunzi, sopran-
nominato il “Pablo Escobar italia-
no”, ritenuto dagli investigatori
italiani e Usa uno dei più grandi
broker mondiali di cocaina. Uno di
loro è il figlio maggiore Alessan-
dro, sposato con la figlia di uno dei
maggiori produttori mondiali co-
lombiani di cocaina e condannato
in via definitiva per l’importazio-
ne di svariati quintali di “bamba”
in Italia. 

Una sistematica frode, dunque,
che si somma a quelle registrate su
tutto il comparto della spesa pub-
blica, che annualmente si attesta
su valori che vanno dai 150 ai 200
milioni di euro. C’è da dire che ve-
rifiche specifiche sono partite a
settembre scorso, dopo che il co-
mando generale della Guardia di
finanza ha diramato una circolare
per compiere controlli a tappeto
sul campo. 

A destare subito preoccupazio-
ne, infatti, è stata una precedente
indagine preliminare delle Fiam-
me gialle che aveva già sollevato il
pericolo che dietro il Reddito di
cittadinanza si potessero registra-
re ampie forme di truffa ai danni
dello Stato.
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CENTRI PER L’IMPIEGO CHIUSI DURANTE IL LOCKDOWN

Per i navigator 3 mesi di lavoro da casa
Sono 2.980 quelli reclutati 
con una remunerazione 
da 28mila euro l’anno 

In tre mesi di lockdown, con i centri 
per l’impiego chiusi, i navigator han-
no lavorato da remoto, utilizzando lo
smartphone e il tablet fornitogli da 
Anpal servizi, soprattutto per gestire
la presa in carico dei 966mila percet-
tori del reddito di cittadinanza consi-
derati “occupabili” e tenuti alla sotto-
scrizione del patto per il lavoro. 

Nel frattempo la pattuglia di 2.980
navigator si è sfoltita di circa 130 uni-
tà, che hanno trovato un’occupazione
stabile ben più appetibile rispetto al 
contratto di collaborazione fino ad
aprile del 2021, remunerato con circa
28mila euro lordi annui, destinato per
questa nuova figura professionale. 
Tra i 130, buona parte è riuscita a su-
perare i concorsi banditi dalle regioni
per le assunzioni a tempo indetermi-
nato proprio nei centri per l’impiego
nei quali, dalla scorsa estate i naviga-
tor forniscono l’assistenza tecnica a 

supporto dei dipendenti regionali
nella gestione delle politiche attive del
lavoro destinate ai percettori del Rdc.
Questi ex navigator, continueranno a
lavorare nei centri per l’impiego, con
un posto stabile da dipendente regio-
nale e non più con un contratto preca-
rio. Dalla prossima settimana è previ-
sta la graduale riapertura dei centri 
per l’impiego (qualcuno già ha riaper-
to i battenti), secondo un timing stabi-
lito dalle regioni. La fetta più consi-
stente di navigator è in servizio presso
i Cpi campani (471) e siciliani (429), se-
guiti da Lombardia (329), Lazio (273),
Puglia (248), Piemonte (176), Calabria
(170), Emilia Romagna (165), Toscana
(152), Veneto (142) e Sardegna (121). 
Cosa hanno fatto i navigator nei tre 
mesi di chiusura, in affiancamento ai
7mila dipendenti regionali del Cpi? 
Dall’Anpal servizi spiegano che han-
no redatto anzitutto una mappatura
delle politiche attive regionali, per 
avere un quadro dell’offerta formati-
va e degli incentivi disponibili, neces-
sario per offrire una panoramica 
completa ai percettori del Rdc. Un al-
tro filone d’intervento riguarda la ge-

stione delle convocazioni, della presa
in carico, con le informazioni da ri-
portare sulla scheda anagrafico pro-
fessionale, e i colloqui d’orientamen-
to a distanza. 

Ma guardando ai numeri c’è un
grande ritardo da colmare. I benefi-
ciari del RdC tenuti alla sottoscrizione
del Patto di servizio erano 966.169, 
quelli convocati, al primo appunta-
mento sono stati 622.810 (64,5% della
platea), ma si sono presentati in 
500.541 (80,4% dei convocati). In 
74.230 sono stati esonerati (14,8%), in
17.373 sono stati rinviati ai Comuni 
per il Patto per l’inclusione, in 18.725
sono risultati soggetti alla condizio-
nalità. Complessivamente sono stati
sottoscritti 316.486 patti di servizio: 
poco meno di un terzo dei beneficiari
avviati ai Cpi. E soprattutto, nono-
stante i circa 80 milioni tra impegnati
e spesi da Anpal ancora manca un si-
stema informativo unitario, per con-
dividere a livello nazionale le infor-
mazioni necessarie per favorire l’in-
crocio tra domanda e offerta di lavoro.

—G.Pog.
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Nonostante 
80 milioni 
spesi da 
Anpal man-
ca ancora un 
sistema 
informativo 
unitario per 
la domanda 
e l’offerta di 
lavoro

GLI INTERVENTI
La precisazione del Viminale. «Le decisioni assunte, 
senza preventiva consultazione del ministero dell'Interno 
non dovranno comportare compiti aggiuntivi per le 
prefetture e per le forze di polizia già quotidianamente 
impegnate nei controlli sul territorio»

966mila
I PERCETTORI DI REDDITO DI CITTADINANZA
I beneficiari considerati “occupabili” e tenuti alla 
sottoscrizione del patto per il lavoro 

Campania

Sicilia

Lombardia

Lazio

Puglia

Piemonte

Calabria

Emilia Romagna

Toscana

Veneto

Sardegna

Liguria

Marche

Abruzzo

Friuli Venezia Giulia

Umbria

Basilicata

Molise

Valle d’Aosta

471

429

329

273

248

176

170

165

152

142

121

66

55

54

46

33

31

13

6

Numero di navigator per Regione

Navigator, la mappa sul territorio


